



Una cosa è giusta quando tende a preservare l’integrità, la stabilità e la bellezza della comunità 
biotica , è ingiusta quando tende altrimenti.
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Aldo Leopold


INTRODUZIONE 

In questi ultimi tempi il dibattito sul rapporto uomo-natura si è fatto via via più vivace e ciò 
nonostante, il cammino resta ancora in salita. Gli evidenti cambiamenti climatici e i numerosi 
problemi legati alla tutela dell’ambiente ci costringono a ripensare al ruolo di raptores orbis che nei 
secoli abbiamo interpretato, credendo, forse ingenuamente, di poter essere al di sopra delle leggi 
della comunità biotica di cui facciamo parte, inquinando e utilizzando risorse in modo dissennato, 
incuranti dei ritmi della natura. L’industria prima e le nuove tecnologie poi ci hanno offerto strumenti 
per intervenire con azioni sempre più radicali e sempre più rapide sul nostro Pianeta. L’Earth 
overshoot day , che segna l’esaurimento annuo delle risorse, si verifica drammaticamente sempre 2

prima: a questo ritmo avremmo bisogno di quasi due pianeti senza contare che se tutti vivessero 
come gli abitanti dell’Italia, quella fatidica scadenza dovrebbe essere anticipata ancora. Altrettanto  
preoccupanti appaiono i dati contenuti nel Living Planet Report 2020, nel quale il WWF denuncia 
un calo medio dei due terzi delle popolazioni animali (mammiferi, uccelli, anfibi, rettili e pesci), 
verificatosi in meno di cinquanta anni e dovuto principalmente alla distruzione degli ecosistemi.

	 Non tutte le culture si comportano in questo modo irresponsabile, ma sono proprio i popoli 
più poveri e non colpevoli a pagare le conseguenze peggiori, essendo spesso costretti a lasciare le 
loro terre, rese inabitabili dalla desertificazione e, più in generale, dai cambiamenti climatici. In 
questo panorama non certo rassicurante, tuttavia, oggi, sempre più persone, soprattutto tanti 
giovani, mostrano un certo desiderio di rinnovamento, fiduciosi delle nuove scoperte scientifiche 
che ci consentirebbero di rimediare almeno in parte ai disastri provocati in quest’ultima era 
geologica che gli specialisti hanno proposto di chiamare Antropocene. La scienza, però, potrà 
essere efficace solo se sarà accompagnata da un profondo cambiamento nel nostro modo di 
pensare, non più fondato sulla prevaricazione e sull’ὕβϱις, quell’atteggiamento che gli antichi greci 
consideravano la più odiosa delle colpe: il mettersi al pari delle divinità nel voler dominare il 
mondo. Nonostante le nostre abitudini, la storia e il destino degli uomini sono inesorabilmente 
legati al mondo naturale e la consapevolezza di questo antica relazione, che nasce all’inizio della 

 In ecologia, complesso di popolazioni animali e vegetali che vivono e interagiscono fra loro in uno stesso ambiente, o 1

biotopo, con il quale formano un ecosistema. L’entità delle interazioni tra le specie che compongono una comunità 
biotica è più forte nelle comunità mature, dove i molti rapporti di interdipendenza ne accrescono la stabilità. da treccani.it 

 Nel 2019 il giorno in cui le risorse della Terra terminano è stato fissato al 29 luglio, nel 2018 al primo di agosto. 2

Trent'anni fa esso cadeva in ottobre, vent'anni fa verso la fine di settembre. Con il diffondersi del Covid-19, per l’anno 
2020, la data è slittata al 22 agosto.
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storia dell’umanità, resta l’unico strumento in grado di renderci capaci di attuare una rivoluzione 
copernicana in cui la Terra sarà al centro dei nostri interessi. Ecco quindi la necessità di 
coinvolgere in modo diretto il mondo della scuola, con progetti ambiziosi ad alto contenuto, 
rivolgendo la nostra attenzione ai docenti e agli studenti più grandi (troppo spesso dimenticati).

	 Partendo dal pensiero di Aldo Leopold, la seguente proposta si pone il compito di 
presentare, attraverso l’organizzazione di una serie di eventi, questa diversa visione circa il 
complesso rapporto uomo-natura, con una particolare attenzione verso gli Accordi e le 
Convenzioni internazionali, le norme nazionali e europee e tutte quelle iniziative che si occupano di 
questi temi e che propongono una prospettiva nella quale, come si diceva, gli esseri umani 
riscoprono di essere una parte del tutto e la diversità, declinata da ogni punto di vista, diventa un 
valore aggiunto.

	 Nel suo libro A Sand County Almanac - and sketches here and there (tradotto 
recentemente in italiano con il titolo Pensare come una montagna - A Sand County Almanac) 
Leopold, tra aneddoti e riflessioni di straordinaria profondità introduce infatti il concetto di etica 
della terra , convinto che anche in ambito etico l’uomo possa costantemente progredire, 3

oltrepassando così il limite di una visione antropocentrica, oggi più che mai perdente, per 
considerare la Terra, nel suo complesso, non una proprietà da sfruttare, ma un bene da valorizzare 
e rispettare .
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OBIETTIVO

 Creazione, con il coordinamento dell’Ente APAP, di una rete di esperti (dipendenti o collaboratori 
di aree protette) disponibili a fare opera di divulgazione, a titolo gratuito, su temi relativi 
all’educazione ambientale con particolare riferimento alle azioni legate alla Rete Natura 2000 e ai 
Progetti Europei (come il Life Wolfalps) nonché alle principali norme e convenzioni internazionali 
sulla tutela del patrimonio culturale e naturale.


 L’etica della terra allarga i confini della comunità per includervi animali, suoli, acque, piante: in una parola, la terra.3

 A supporto della sua tesi e cioè di una possibile evoluzione in campo etico, egli riprende un episodio raccontato 4

nell’Odissea. Ulisse, tornato dalla guerra contro Ilio, non aveva esitato a giustiziare le giovani schiave sospettate di 
tradimento, dal momento che, nel mondo greco arcaico, i servi, considerati come oggetti di proprietà del padrone, non 
rientravano nella struttura etica del tempo. Molti secoli sono passati prima che quell’antico e crudele codice di 
comportamento venisse bandito e i criteri etici estesi in diversi ambiti, ma ciò che è avvenuto ci dimostra come l’uomo sia 
in grado di progredire nel suo pensiero e di migliorare le sue leggi.

When god-like Odysseus returned from the wars in Troy, he hanged all on one rope a dozen slave-girls of his household 
whom he suspected of misbehavior during his absence. This hanging involved no question of propriety. The girls were 
property. The disposal of property was then, as now, a matter of expediency, not of right and wrong. Concepts of right 
and wrong were not lacking from Odysseus’ Greece: witness the fidelity of his wife through the long years before at last 
his black-prowed galleys clove the wine-dark seas for home. The ethical structure of that day covered wives, but had not 
yet been extended to human chattels. During the three thousand years which have since elapsed, ethical criteria have 
been extended to many fields of conduct, with corresponding shrinkages in those judged by expediency only.



DESTINATARI

 Studenti della scuola secondaria di secondo grado - secondo biennio e quinto anno (lavorando 
in particolare nell’ambito dei percorsi di Cittadinanza e Costituzione, previsti nei programmi 
scolastici, e dello studio dell’educazione civica - legge 20 agosto 2019, n. 92 );
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 docenti;

 gruppi e associazioni culturali.


MODALITA’ DI ORGANIZZAZIONE

 Incontri in presenza e online; produzione di materiale digitale, da condividere in rete (canale 
YouTube). Il ciclo di conferenze sarà definito in base al numero e alla disponibilità delle persone 
che aderiranno al progetto.


Cronoprogramma

Primavera

Realizzazione e diffusione del video promozionale;

Preparazione di materiale promozionale digitale.

Estate

Registrazione delle lezioni da condividere sui canali ufficiali dell’Ente;

Preparazione dei materiali; 

Organizzazione delle lezioni.

Anno scolastico 2021-2022

Lezioni presso le istituzioni scolastiche.


PERCHE’ L’ENTE DI GESTIONE DELLE AREE PROTETTE DELL’APPENNINO PIEMONTESE?

 Per una sua naturale vocazione nei confronti dell’educazione ambientale e per l’esperienza 
maturata nel corso degli anni, anche con gli studenti liceali (vedi, ad esempio, i progetti PCTO - 
ex alternanza scuola-lavoro);

 perché l’Ente APAP con la gestione dell’Ecomuseo di Cascina Moglioni oltre che di numerosi 
territori di notevole pregio naturalistico, ha dimostrato negli anni una visione completa del 
rapporto uomo-natura;

 per la presenza di personale altamente qualificato;

 per la possibilità di coinvolgere esperti in diversi ambiti naturalistici, che già hanno progetti di 
collaborazione con l’Ente APAP;

 perché questa proposta avrebbe delle ricadute positive anche sulle attività didattiche e turistiche 
dell’Ente APAP, che potrebbero diventare a loro volta un ulteriore momento di approfondimento 
sul campo rispetto ai temi trattati nel corso delle conferenze;

 perché le persone, gli enti, le associazioni che operano in ambito naturalistico e che conoscono 
le precarie condizioni del nostro Pianeta sentono sempre più la necessità di impegnarsi nel fare 
opera di divulgazione, in particolare tra i giovani.


 Art. 1 
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Principi 1.   L'educazione   civica   contribuisce   a   formare   cittadini responsabili e attivi  e  a  promuovere  la  
partecipazione  piena  e consapevole alla vita civica, culturale e  sociale  delle  comunita’, nel rispetto delle regole, dei 
diritti e dei doveri. 2. L'educazione civica sviluppa nelle  istituzioni  scolastiche  la conoscenza  della   Costituzione   
italiana   e   delle   istituzioni dell'Unione europea per sostanziare, in particolare, la  condivisione e la promozione dei 
principi  di  legalita', cittadinanza  attiva  e digitale, sostenibilita'  ambientale  e  diritto  alla  salute  e  al benessere della 
persona. 

Art. 3 Sviluppo delle competenze e obiettivi di apprendimento

(…) b)  Agenda   2030   per   lo   sviluppo   sostenibile,   adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 
settembre 2015; (…) e) educazione ambientale, sviluppo eco-sostenibile e  tutela  del patrimonio ambientale, delle  
identita',  delle  produzioni  e  delle eccellenze territoriali e agroalimentari; (…) g) educazione al rispetto e alla  
valorizzazione  del  patrimonio culturale e dei beni pubblici comuni; (…).



APPENDICE

Breve antologia tratta dall’opera di


A. Leopold


PENSARE COME UNA MONTAGNA

A sand Country Almanac


Un profondo lamento riecheggia da roccia a roccia, rotola giù per la montagna e sfuma nella 
lontana oscurità della notte. È un’esplosione selvaggia di sfida, dolore e disprezzo verso tutte le 
avversità del mondo.

Ogni creatura vivente (e forse anche molte di quelle morte) prestano ascolto al richiamo. Per il 
cervo è un promemoria della caducità della carne, per il pino è un annuncio delle zuffe di 
mezzanotte e del sangue sulla neve, per il coyote è la speranza di racimolare qualcosa, per il 
mandriano la minaccia di inchiostro rosso sul conto in banca, per il cacciatore una sfida: fauci 
contro proiettile. Eppure, dietro queste ovvie e immediate speranze e paure si cela un significato 
più profondo, noto solo alla montagna. Solo lei, infatti, ha vissuto abbastanza da poter ascoltare − 
imparziale − l’ululato di un lupo.

Coloro che non possono decifrarne il significato nascosto sanno tuttavia che esiste, perché si 
percepisce in ogni territorio di lupi, e lo si distingue da tutti gli altri. È il brivido che corre lungo la 
spina dorsale di chi sente i lupi di notte, o di chi ne segue le tracce di giorno.

Anche senza vederli né udirli, la loro presenza è chiara in centinaia di piccoli eventi: il nitrito a 
mezzanotte di un cavallo da soma, il rumore di pietre che rotolano, il balzo di un cervo in fuga, il 
modo in cui certe ombre giacciono sotto gli abeti rossi. Solo l’inesperto non riesce a percepire la 
presenza o l’assenza dei lupi, o a comprendere il fatto che le montagne abbiano una segreta 
opinione su di loro.

La mia convinzione su questo punto risale al giorno in cui vidi un lupo morire. Stavamo pranzando 
su un’alta sporgenza rocciosa, ai cui piedi si faceva strada impetuoso un fiume turbolento. 
Osservammo quella che pensavamo fosse una cerva guadare il torrente, immersa fino al petto 
nelle acque spumeggianti. Quando si arrampicò sulla sponda verso di noi e scosse la coda, ci 
rendemmo conto del nostro errore: era una lupa. Un’altra mezza dozzina di cuccioli già cresciuti 



balzò fuori da una macchia di salici, e tutti si 
riunirono in una mischia di scodinzolamenti e 
giocosi litigi. Lì ai nostri piedi, nel bel mezzo di 
una radura, c’era letteralmente un mucchio di 
lupi che giocavano e si dimenavano.

A quei tempi non avevamo mai sentito che 
qualcuno si fosse lasciato sfuggire l’occasione 
di uccidere un lupo. In un attimo stavamo 
scaricando piombo sul branco, ma con più 
eccitazione che precisione: calibrare un tiro 
dall’alto verso il basso crea sempre un po’ di 
confusione. Quando finimmo i colpi, la lupa era 
a terra e un piccolo trascinava una zampa 
verso rocce invalicabili.

Raggiungemmo la vecchia lupa appena in 
tempo per osservare un feroce fuoco verde 
spegnersi nei suoi occhi. Mi resi conto allora 
che in quegli occhi c’era per me qualcosa di 
nuovo, qualcosa che solo il lupo e la montagna 
conoscevano. A quel tempo ero giovane, e 
sempre ansioso di sparare; pensavo che meno 
lupi significasse più cervi, e che nessun lupo 
equivalesse al paradiso dei cacciatori. Ma 
quando vidi spegnersi quel fuoco verde intuii 
che né il lupo, né la montagna, erano 
d’accordo con una tale visione.

Da allora ho vissuto abbastanza per assistere 
– Stato dopo Stato – all’eliminazione dei lupi. 
Ho osservato il volto di tante montagne private 
dei loro lupi, e ho visto versanti soleggiati 
corrugarsi di un intrico di nuove piste di cervi; 

ho visto i cespugli e le pianticelle brucate fino alla consunzione, e poi alla morte; ho visto ogni 
albero commestibile sfogliato fino all’altezza del pomo di una sella. A guardare queste montagne 
sembra che qualcuno abbia dato a Dio un nuovo paio di cesoie, e che gli abbia proibito ogni altro 
esercizio eccezion fatta per il potare. Alla fine, le ossa affamate dei tanto agognati cervi, morti 
perché erano troppi, si sbiancano assieme ai rami morti della salvia, o si sgretolano sotto altissimi 
ginepri.

Oggi sospetto che proprio come un branco di cervi vive nella mortale paura dei lupi, così la 
montagna vive nel mortale terrore dei suoi cervi. E forse per un motivo migliore: perché mentre un 
cervo ucciso dai lupi può essere rimpiazzato in due o tre anni, un rilievo eroso da un numero 
eccessivo di cervi potrebbe non essere sistemato in altrettante decadi.


Lo stesso accade per le mucche. L’allevatore che elimina i lupi dal suo territorio non si rende conto 
di sopprimere il lavoro del lupo, che consiste nel riportare le mandrie alle dimensioni adeguate 
all’estensione del territorio: non ha imparato a pensare come una montagna. Ecco il motivo di tutte 
le nostre terre sterili, e dei fiumi che erodono il futuro trascinandolo verso il mare.

Noi tutti ci sforziamo di ottenere sicurezza, prosperità, comfort, longevità e prevedibilità. I cervi ci 
provano con le loro zampe flessuose, i mandriani con trappole e veleno, lo statista con la penna, la 
maggior parte di noi con macchine, voti e dollari – ma in fondo tutto si riduce alla stessa cosa: 
vivere in pace. In una certa misura, raggiungere questo scopo è più che sufficiente, e forse è una 
condizione per poter pensare in maniera oggettiva; ma troppa sicurezza, a lungo andare, sembra 
produrre solo pericoli.

Forse è questo che significa il detto di Thoreau: «Nella natura selvaggia sta la salvezza del 
mondo». Forse è questo il significato nascosto nell’ululato del lupo, che le montagne conoscono da 
molto tempo, ma che gli uomini raramente percepiscono.

(https://24ilmagazine.ilsole24ore.com/2019/03/dobbiamo-pensare-come-una-montagna/)


https://24ilmagazine.ilsole24ore.com/2019/03/dobbiamo-pensare-come-una-montagna/


L’AUTORE

Considerato l’erede spirituale di Henry Thoreau e John Muir, Leopold è il padre della filosofia della 
wilderness e pioniere dell’etica della terra, è ritenuto trai più grandi ecologi del ventesimo secolo. Il 
libro è un’esortazione, rivolta all’uomo moderno, a “pensare come una montagna”: a trascendere il 
punto di vista antropocentrico e contemplare la natura e le creature che vivono su di essa non 
come una mera proprietà da sfruttare ma come un organismo dotato di equilibrio, armonia e 
bellezza – e da cui dipende la nostra stessa integrità e salute.

(Dal sito lafeltrinelli.it)


http://lafeltrinelli.it

